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r Sciogliendo lc prornessc fcllc
in cclce a p.rg. lg8 del nu-
nerc 6/7, e per nderire clle
numerose richiesle dei letto-
ri, ecco uno studio del noslro
Lobita che spericmo vcrrù tr
chicrire molte idee sull'crgo.
menlo.

La pubblicazione su questa rivista della
traduzione dall'americano dell'opuscolo
tt Due rotaie e come trattarle l, ha susci-
tato, come era da attendersi, molto inte-
resse in quel mondo fermodellistico italia-
no. ancora assai vasto, che non conosceva.
o conosceva soltanto superficialmente, iI
sistema del < due rotaie > ed i vantaggi
da esso offerti, oltre quello di un maggiore
realismo.

Benchè il sistema del due rotaie fosse
stato già adottato e divulgato da noi, prin-
cialmente per merito di una nota fab-
brica italiana. con evidenti soddisfacentis-
simi risultati, le critiche più aspre conti-
nuavano (e continuano) a sussrstere, ma
specialmente per la scarsa conoscenza del
sistema stesso e. se vogliamo, per un cieco
attaccamento ai materiali prodotti da una
altrettanto nota fabbrica d'oltralpe che
adotta esclusivamente il < tre rotaie >.

La pubblicazione del suddetto opusco-
lo. è stata dunque quanto mai opportuna,
a giudicare - fra lraltro - dalle nume-
rose richieste di suggerimenti e consigli
pervenute in redazione, per la trasforma-
zione di impianti da tre a due rotaie, e
tanto che, tale questione, potrebbe ben
chiamarsi < il problema del giorno >.

. Cercheremo, in quel che segue, di sod-
disfare tali richieste, e siamo convinti che
Ì'argomento interesserà altresì la genera-
lità dei lettori.

Per quel senso di obbiettività che sem-
pre abbiamo cercato di seguire nei nostri
scritti, ed anche per dimostrare quanto sia
ingiusta I'accusa mossa da qualche lettore
a < Italmodel > che Ia rivista si occupa sol-
tanto del due rotaie, lodando questo si-

q cur.r di B. Lobltc

stema a scapito deli'altro, ecc. ecc., dire-
mo innanzitutto, ed una volta per sempre.
che, a nostro pa(ere, tanto un sistema,
quanto I'altro, presenta pregi e difetti, e
che la scelta dell'uno, piuttosto che del-
I'altro, dipende essenzialmente da elemen-
ti soggettivi, da personali motivi di prefe-
renza, mai da ragioni tecniche di tale im-
portanza da far pendere irrevocabilmente
la bilancia da una parte anzichè dali'altra.

IÌ primo errore che si commette è quel-
lo di confondere la corrente di alimenta-
zione con il sistema di armamento del bi-
nario. Non è veró. cioè. che la corrente al-
ternata vada bene soltanto suì 3 rotaie e
la continua sul 2 rotaie. Il tipo di corrente
non vi ha - teoricamente - nulla a che
vedere. Sono i costruttori che, per ragioni
particolari, si sono orientati sui binomi:
3 rotaie: corrente alternata, 2 rotaie: cor-
rente continua; ma nulla impedisce di ave-
re un impianto a 2 rotaie con corrente al-
ternata oppure a 3 rotaie con corrente
continua. A condizione, naturalmente, che,
nella costruzione e del binario, e dei vei-
coli, e dei motori, e dei deviatori, ecc., si
tenga conto delle particolarità che i rispet-
tivi circuiti elettrici richiedono.

Specie per i principianti, o non molto
colti in materia, ripeteremo che: la terza
rotaia (Ia quale può correre sia a metà
binario, sia da un lato, destro o sinistro.
internamente od esternamente) altro non
è che un conduttore di elettricità, e po-
trebbe quindi essere sostituito da un filo
di profilato diverso, tondo, quadro, ecc. Col
sistema a 3 rotaie, in sostanza, si prefe-
risce collegare fra loro le 2 rotaie vere,
quelle che sono indispensabili alla guida
ed appoggio dei veicoli, a costituire un
poìo della corrente elettrica, mentre I'al-
tro polo Io si affida ad un terzo condut-
tore, separato e distinto (v. figura 1).

Si osserva intanto che ugualmente e be-
ne si potrebbero tenere isolate le due ro-
taie e la terza collegarla con la massic-
ciata, ma è evidentemente preferibile il vi-
ceversa, per economia di spesa e sempli-
cità di costruzione del binario.
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Col sistetna a due rotaie invece. si vuol
abolire il terzo conduttore. teoricamente
superfluo, dal momento che si possono uti-
Iizzare i due conduttori naturali già esi-
stenti: le rotaie, ma però occorre che le
due rotaie stesse risultino isolate fra loro
e dal la massicciata.

Inoltre. col tre rotaie:

- le ruote di tutti i veicoìi possono non
essere isolate fra lOro;

- I'alimentazione dei motori delle motri-
ci può avvenire indifferentemente: ad
un polo, Ìa terza rotaia (medíante spaz-
zola o pattino); all'altro polo, la mas-
sicciata (mediante contatto conente
ruote motore):

- la massicciata può essere di metallo.

Col due rotaie:

-- le ruote di tutti i veicoli debbono esse-
re isoìate fra loro;

- il collegamento motore-rotaie deve av-
venire: un polo ad una rotaia, I 'al tro
polo all'altra rotaia;

- Ia massicciata, se non si vuol isolare
Ie due rotaie da essa (il che costitui-

(') - Vedi pag. 50 " Manuale del fermodellista,,
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rebbe una difficoltà costruttiva) deve es
sere di materiale isoiante.

Ma che. poi, su entrambi i sistemi crr-
coli corrente continua o corrente alterna-
ta, appare indifferente. A condizione, na-
turalmente, che il motore sia di tipo adat-
to, rispettivamente alla corrente continua
o all'alternata.

Osserviamo, tuttavia. che il motore a
corrente alternata può funzionare anche
con corrente continua. ma non viceversa.
Però non si può pretendere di ricavarne
le stesse caratteristiche di velocità e di
potenza, essendo ogni motore progettato
e costruito per rendere il massimo con
quel dato tipo di corrente. In generale, si
avrà un rendimento minore.

Nel caso di linea aerea ad alimentazio-
ne mista (*) - un polo al l 'aereo ed un
polo al binario - col tre rotaie si esclude
il collegamento generatore di colrente-
massicciata e 10 si unisce al conduttore
aereo; col due rotaie si esclude uno dei
collegamenti che va ad una rotaia por-
tandolo al conduttore aereo (vedi figu-
ra 2). Non consideriamo iI caso di alimen-
tazione integrale aerea perchè non entrato
ancora nella pratica fermodellistica.
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DaI sin qui esposto risulta chiaramente
che, per trasformare un impianto da tre
a due rotaie, occorre agire in tre distinte
direzioni:

- modif icare i i  binario;
- modificare i veicoli;
-  modif icare Ie motrici .

Modif icazione del binario

Se la massicciata è di metallo e le due
rotaie vere non sono da essa isolate, oc-
corre provvedere al loro isolamento; op'e-
razione possibile ma non consigliabile.
perchè occorrerebbe divellere tutte Ie ro-
taie, interporre fra suola e massicciata
una striscia di un materiale isolante qual-
siasi (carta, cellophan, ecc.), lungo tutta
la rete ferroviaria, e fissare poscia le ro-
taie stesse non con chiodini o simili si-
stemi metallici che annullerebbero I'isola-
mento, ma con adesivi o con altri sistemi
idonei. Più eonsigliabile è sostituire la mas-
sicciata metallica con altra di materiale
isolante (Iegno, masonite, faesite ecc.).

Se la massicciata. già in origine è di
materiale isolante, non occorre nessuna
modif icazione aI binario.

La terza rotaia, infine. può essere sop-
pressa, se non la si vuol lasciare allo sco-
po di usufruire contemporaneamente di
entrambi i sistemi, due e tre rotaie; cosa
possibile, a condizione che si disponga di
un commutatore generale opportuno, da
studiarsi caso per caso.

Difflcoità ben maggiori si incontrano nel-
la modificazione degli scambi, traversate,
comunicazioni, ecc., ove occome ottenere
il collegamento eÌettrico fra cuore dello
scambio e rimanente del deviatoio. E per
far ciò, bisogna esaminare tale possibili-
tà caso per caso. a seconda del t ipo di
scambio in funzione.

Modif icazione dei veicol i

Se le ruote di tutti i veicoli fossero, già
in origine. in materiale isolante, o comun-
que isolate elettricamente dal proprio as-
se, non occorre nessuna modificazione. In
caso diverso. si può procedere come segue:
- scalettare Ie ruote dal proprio asse;
- sostituire le ruote metalliche con altre

in materiale isolante;
Oppure, se si vuol evitare questa so-
stituzione:

- scalettare le ruote come sopra;
- allargare di qualche decimo il foro del-

i 'asse;
- adattare nel foro una rondella di ma-

teriale isolante;
- ricollocare I'asse.

Sempre nella stessa ipotesi, si può:
- asportare una piccola porzione dell'asse;

-3 -
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- infilare i due tronconi in un tubetto

isolante, badando che Ie due estremità
dell'asse non vengano a contatto (ve-
di  f igura 3).
In questi due ultimi casi, occorre che
I'asse montato sia a sua volta isolato
dal resto del veicolo. il che si ottiene,
se già non lo fosse per costruzione,
impiegando sostegni (baìestre) isolanti.

Modif iGazaone del le motrici
Innanzitutto occorre isolare le ruote se-

guendo uno dei due ultimi procedimenti
di cui innanzi. Indi occorre sopprimere ii
coliegamento interno fra spazzola o pat-
tino delle motrici ed iI rispettivo polo del
motore, collegando invece questo con una
o più ruote dalla stessa parte. Il contatto
corrente rotaia - cerchione ruote - motore,
si ottiene comunemente come indicato in
figura A.

L'altro polo det motore dovrà essere
collegato con I'altra serie di ruotè, ed è
evidente che non possiamo dare che que-
ste istruzioni generali, tanti essendo i tipi
di motrici in commercio.

E' pure evidente che la spazzola o pat-
tino, può essere soppressa.

'l

J
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Occorre ancora evitare che i  meccatr i-
sr-ni col legati '  al le ruote (biel le, manovel-
le, stantuff i .  ecc.) port ino corrente ai te-
laio (metal l ico) del le motrici .  ai tr imenti
si incorrerebbe nel corto circuito. L'iso-
lamento di queste part i ,  purtroppo non è
mai molto sempÌice e va pure considerato
caso Der caso.

CONCLUSIONE
Da quanto sopra esposto, e non è tutto.

emerge chiaramente che Ia trasformazione
di un impianto da tre a due rotaie pre-
senta generalmente delle difflcoltà non
sempre superabi l i  con faci l i  accorgimenti .

D'altra parte. considerato che i l  motivo
prÍncipale per cui il fermodellista è spin-
to a voler tale trasformazione risiede qua-
si sempre in una questione di estetica (si
vuoi sopprimere la terza rotaia perchè po-

cr-r real ist ica). si  possono lasciare i  veicol i
e motrici  come sono, sosti tuendo la terza
rotaia appa.rente con altra nascosta. al che
si perviene come segue.

Si divelga la terza rotaia e la si tenga
in serbo per essere utllizzata come rotaia
vera. Si prenda un conduttore qualunque
(tondino. quadro, ecc.) e 1o si faccia pas-
sare sotto al la massicciata. isolato da
questa.

Ogni due tràverse circa si faccia un fo-
rellino passante, atto a contenere un chio-
dino di rame, leggermente sporgente al di-
sopra del la parte del binario e saldato al
conduttore dal l 'al tra (r 'sdi f igura 5).

Si muniscano le rnotr ici  di un patt ino
(se già non lo avessero) di  qualche mi l -
l i rnetro piu lungo clel la distanza fra chio-
dino e chiodino sporgente.

Queste operazior-r i  r isnLtano in generale
assai sernpl ici ;  qualche dif f icoltà negl i
scambi. ma comur)que sempre rneno labo-
riosità che non altr imenti .  e con ciò si
possono godere gì i  innegabil i  vantaggi del
tre rotaie e senza i1 difetto del l 'ant ieste-
ci tà.

Quanto ai pregi ed ai difett i  dei due
sistemi in un complesso ferroviario in mi-
niatura, non mancherà occasione di par-
larne a suo tempo su queste colonne.

A t i tolo di cronaca. possiamo comuní-
care che abbiamo visitato recentemente un
impianto di un noto appassionato torinese,
che è riuscito a trasformare completamen-
te binario, veicoli e motrici Marklin da
tre a due rotaie e, a suo dire. con molta
faci l i tà.. .

'/ 
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GRUPPO
FERMODELLISTICO

TORINO

Ci giunge not iz icr  che o Tor ino

è stotcr  in quest i  g iorni  posto

]a pr imo pietro per 1o formq-

zione di  un Gruppo Fermodel-

Iistico Torinese, che ho qssun-

to I 'emblemq soproindicoto.  I l

Gruppo stesso ci h<r voluto ono-

rore nel  r i tenersi  sorto sot to i
nostr i  ouspic i .  Lc Direzione del
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Gruppo r isul to così  composto:

Dott .  Bol io Luigi  Morio
Presidente

Dott .  Montonqro Fulv ic
Segretor io

Sigg. Et io Alberto e Arnoldo

Pocher Consulent i  tecnic i

Lo Sede del Gruppo è in Vicr
Schino. 16 -  Telefono 770.604

Formul iomo i  p i ì r  v iv i  ougur i .
d i  prosper i tù o questo sodol i -
z io f  ermodel l is t ico che per pr i -
mo lo voluto tongibi lmenle rcc-
cogl iere i l  nostro oppel lo ed in-
v i t iomo tut t i  g l i  oppqssionqt i  d i
buonq volontà di Torino e din-
torni  o roccogl iers i  in iorno ad
esso.

Sio ol t resì  d 'esempio per tut te
le oltre locolitù ove ci consto
sio ol t ret tonto v ivo i l  desider io
di  formore un Gruppo.

Scorrete Ie r iv iste esiere:  Mo-
del  Roi looder,  Loco-Revue, Mo-
del  jerbonen, ecc.  ecc. l  Non c 'è
Poese slrcrniero che non qbbiq
i  suoi  sodol iz i  f  ermodel l is t ic i .

Dobbiqmo propr io noi  d imostro-
re ol  mondo che siqmo lcrnto
do meno?

Lo redcrzione


